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Giornata nazionale 

contro lo spreco 

alimentare

Per educarci ad 

un consumo 

consapevole e 

rispettoso



“Inoltre, sappiamo che si
spreca approssimativamente un 

terzo degli alimenti che si 
producono, e «il cibo che si butta 

via è
come se lo si rubasse dalla mensa 
del povero».[29]”(Laudato si' n.50 

)

Ricordiamo bene, però, che il cibo che si butta via 
è come se venisse rubato dalla mensa di chi è 
povero, di chi ha fame! Invito tutti a riflettere sul 
problema della perdita e dello spreco del cibo per 
individuare vie e modi che, affrontando 
seriamente tale problematica, siano veicolo di 
solidarietà e di condivisione con i più bisognosi 
(...)

Vorrei allora che prendessimo tutti il serio impegno 
di rispettare e custodire il creato, di essere 
attenti ad ogni persona, di contrastare la cultura 
dello spreco e dello scarto, per promuovere una 
cultura della solidarietà e dell’incontro. Grazie. 



Questione strutturale 
delle ingiustizie 

sociale

⚫ lavorare a monte e non a 
valle;

⚫ molto assistenzialismo e 
poca giustizia;

⚫ ci dedichiamo molto alla cura 
e poco alla prevenzione.



Spreco alimentare 
è una  questione 
Strutturale

⚫ Come si produce il cibo e come lo si distribuisce?

⚫ Ci sono due filiere differenti:

✓ La grande produzione intensiva e la grande distribuzione

◆qui lo spreco è strutturale (le corsie                                    
dei supermercati  strapiene fino alla                                     
fine giornata = questione di marketing);

◆ regna anche l’ingiustizia sociale                                    
(trattamento produttori e lavoratori) e                       
l’inquinamento dell’ambiente (pesticidi);

◆quantità e non qualità del cibo;



•L’altra produzione e distribuzione 

La piccola produzione e distribuzione etica 

•qui non c’è lo spreco: si produce per il 
fabbisogno, usando il criterio della sobrietà;

• È una filiera etica:

– giusta: prezzo equo ai produttori e ai 
lavoratori;

– sostenibile: tratta bene la terra (senza 
pesticidi;

– sobria:  giusta misura;

– sana: qualità e stagionalità



Il grido 

della terra

e il grido 

dei poveri
“Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero 

approccio ecologico diventa sempre un approccio sociale, che 

deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per 

ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri” 

(Laudato si' 49)

"Queste situazioni provocano i gemiti di sorella terra, che si 

uniscono ai gemiti degli abbandonati del mondo, con un 

lamento che reclama da noi un'altra rotta.  (LS 53).



Questa economia 

uccide

“Così come il comandamento

«non uccidere» pone un limite

chiaro per assicurare il valore

della vita umana, oggi

dobbiamo dire ««no a un’economia dell’esclusione e della inequità».

Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto

che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo

sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più

tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame.

Questo è inequità”. (EG 53)
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Cambiamento
Educare a nuovi stili di vita

La responsabilità conduce alla sfida 

educativa



IL FUTURO E L'ECONOMIA

Esempio di concretezza:

Il voto nel portafoglio 

mediante il consumo 

responsabile

“Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione

su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade

quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si smetta di acquistare certi

prodotti e così diventano efficaci per modificare il comportamento delle imprese,

forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È un fatto

che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono

spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei

consumatori. «Acquistare è sempre un atto morale, oltre che

economico».[146] Per questo oggi «il tema del degrado ambientale chiama in

causa i comportamenti di ognuno di noi».[147]”(LS 206)



Il voto nel 
portafoglio

Consumo 
responsabile

“Quando acquistiamo un
determinato prodotto stiamo
approvando tutto quello che è
stato fatto per produrlo. Se
capiamo questo, ci rendiamo
conto del potere che abbiamo in
mano”.
(Francuccio Gesualdi - Centro nuovo modello

di sviluppo)



LA BOICOTTEGA



Alcuni esempi 
di 

cambiamento

Grazie al voto 
nel portafoglio





Prodotti alla spina o sfusi
per ridurre gli imballaggi e i rifiuti



Brioche  

integrali e vegane



Aumento di imprese agricole etiche
gestite da giovani under 35

⚫ Storico ritorno alla terra con oltre 56mila giovani under 35 alla guida di imprese agricole, un

primato a livello europeo;

⚫ aumento del 12% negli ultimi 5 anni.

⚫ La presenza degli under 35 ha di fatto rivoluzionato il lavoro in campagna dove il 70 per cento

delle imprese giovani opera in attività che vanno dalla trasformazione aziendale dei prodotti alla

vendita diretta, dalle fattorie didattiche agli agriasilo, ma anche alle attività ricreative,

l'agricoltura sociale per l'inserimento di disabili, detenuti e tossicodipendenti, la sistemazione di

parchi, giardini, strade, l'agribenessere e la cura del paesaggio o la produzione di energie

rinnovabili.

(Coldiretti 17 gennaio 2020:

https://www.coldiretti.it/economia/lavoro-12-giovani-nei-campi-italia-leader-ue)



Fare shopping

Una spesa giusta e solidale, 

sostenibile e sobria

Il voto nel portafoglio
Lo strumento del boicottaggio

⚫ Cosa c'è dietro ai prodotti che compriamo?

⚫ Come si comportano le imprese?

⚫Pagano un prezzo giusto ai produttori?

⚫Inquinano o rispettano l'ambiente?

⚫Rispettano i diritti lavorativi o no?

⚫Sfruttano la manodopera anche infantile o no?

Filiera del cioccolato

Filiera della banana



Ai  produttori  del 

Sud del Mondo:
Il caffè che beviamo:

Il produttore riceve dalle 

multinazionali solamente il 5% del 

prezzo finito (€ 0,15 al pacchetto 

che costa € 3,00):

⚫ al contadino appena dal 3 o 4%,

⚫ Il resto alla fabbrica di 

decorticazione;

25 milioni nel mondo coltivano il 

caffè (contadini e braccianti)



Ai  produttori  del Sud del 

Mondo:
Il caffè del commercio equo e 

solidale.
I produttori ricevono dal 30 al 40% del 

prezzo finito (da € 0,90 a 1,20 al 

pacchetto che costa € 3,00).

Etichetta trasparente di caffè Shadhilly € 3,40:

⚫ 39,51% al produttore (contadino e 

cooperativa): € 1,10;

⚫ 2,44% costi d’importazione;

⚫ 15,41% torrefazione, macinatura e 

confezionamento;

⚫ 4,39% costi di gestione,

⚫ 2,44% spese di distribuzione

⚫ ...



Alcuni esempi di questa 

economia che impoverisce ed 

uccide anche i nostri produttori 

italiani:

I produttori delle arance: 

prendono appena dai 7% ai 15% 

del prezzo finito;

I produttori del latte: prendono 

dai € 0,28 ai 0,33 al litro.

Il grido dei pastori sardi: 

rivendicando l’euro come prezzo 

giusto



I Gruppi di acquisto 

solidale
(il commercio equo e 

solidale anche a km 0)

⚫ La rete dei consumatori;

⚫ la filiera corta (effe corta); 

⚫ rapporto diretto tra produttori e consumatori, generando una 

forte alleanza:

✓ i produttori rispettano la terra;

✓ i consumatori pagano un prezzo giusto;

⚫ sostengono il lavoro dei piccoli produttori.



Per  una alimentazione giusta, 

sana, sobria e sostenibile: 

⚫ il cibo naturale intero; 

⚫ la cucina mediterranea (frutta, verdura, legumi e cereali...);

⚫ meno carne, avvicinarsi alla cucina vegetariana;

⚫ meno e meglio: più qualità e meno quantità;

⚫ autoproduzione, meno precotti e surgelati;

⚫ stagionalità e a km 0;

⚫ meno consumo di acqua.



Impronta idrica 

anche del nostro 

piatto di cibo

1 kg di carne di manzo 

= 15.415 litri

1 kg di verdura = 200 -

400 litri

1 kg di frutta = 500 -

900 litri 



DA FAST FOOD A SLOW FOOD
Recuperare la lentezza 

nel mangiare:

➢ per assaporare i cibi;

➢ per assorbirli meglio;

➢ per dare spazio alle relazioni;

➢ per il gusto dello stare insieme.

Recuperare il controllo delle comunità locali sulla 

produzione del cibo:

➔ per la qualità del cibo;

➔ per il rispetto della natura;

➔ per la stagionalità dei prodotti;

➔ per la sovranità delle sementi.



Cambiamento dal basso 

con i tre livelli

istituzionale

comunitario

personale

NO

SI



I giovani olandesi 

del commercio 

equo e solidale

Che rivoluzione dal 

basso e dal 

quotidiano!





Sebastiao Salgado con la moglie Lelia Deluiz Wanick

La sfida di Salgado: 
rinasce una foresta in Brasile
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Pensieri che 

generano 

speranza



L'uomo cerca la verità ma 

ha paura di incontrarla, 

perché quando l'incontra 

deve cambiare vita.
Jaques Maritain
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Nuovi stili 

di vita

La forza

del 

cambiamento 

del mondo

“Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo.
Tali azioni diffondono un bene nella società che sempre produce
frutti al di là di quanto si possa constatare, perché provocano in
seno a questa terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte
invisibilmente (…) e incoraggiano «uno stile di vita profetico e
contemplativo, capace di gioire profondamente senza essere
ossessionati dal consumo” (LS 212 e 222).



E-mail: adrianosella80@gmail.com  goccedigiustizia@gmail.com                

reteinterdiocesanansdv@gmail.com 

Siti: www.contemplazionemissione.org                     con pagina      

www.goccedigiustizia.it    

www.reteinterdiocesana.wordpress.com 

www.nuovistilidivitaitalia.wordpress.com


